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A’ CONVITTORI 



REALE COLLEGIO MEDICO-CERUSICO 

IL RETTORE 


PASQUALE CARUSO 



DILETTISSIMI ALUNNI 


E anche in quest’anno celebrate con devota pompa 
la Festività di Maria SS. Assunta, imitando gli Angeli, 
che in questo giorno riempiono i Cieli di gioconde ar- 
monie, perchè in esso videro per la prima volta risplen- 
dere sopra tutti i lor Cori la Regina del Paradiso. Che 
se vero egli è , che in questo dì stesso l'umana natura 
perdette Colei che più di ogni altra donna l’aveva no- 
bilitata, non per ciò abbiano ragione di rattristarci, anzi 
dobbiamo rallegrarcene sommamente, che l’Assunzione 
di MARIA ci sia pegno della nostra risurrezione, vanto 
di un’eccellenza impareggiabile, c conforto soavissimo 
fra le miserie dell’ umano pellegrinaggio. Imperocché 
per l’assunta MADRE DI DIO il limo della terra sta nel 

2 


Digitized by Google 



— 4 — 

sommo dell’Empireo, ed abhiam colassi una Regina, 
che ci ama e ci aspetta. È però, figliuoli carissimi, fra 
Lei e noi una scala, che senza meno dobbiamo salire , 
ed è scala di Cristiane virtù. A me gode l’animo di ve- 
dervi percorrerla, e, per quanto so e posso, mi studio 
di animarvi al passo sublime; ma non mai più agevol- 
mente la monterete , che quando per pietà vera , {ter 
devozione al vostro BENEFATTORE e RE, e per amore 
alla purità ed allo studio , vi mostrerete divoti di MA- 
RIA. Alla quale avendo io rivolto un Inno, che ricordi 
l’annua celebrità di un giorno da tutti Voi si lodevol- 
mente santificato, vorrete tenerne sulle labbra le note, 
non perchè sieno armoniose, ma solo perchè, lodando 
la VERGINE , mandano un suono gratissimo a’ vostri 
cuori. E Dio sempre più ve li riempia del santo suo 
spirilo. 

Napoli, dal U Collegio Medico-Cerusico, li 14 di Agosto 1857. 

Come patirti 
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INNO 


A Lei si cauli, che, di morie uscita, 

Va le sue chiome a coronar di stelle : 
A Lei quant’Alme godon nostra Vita 
Saranno ancelle. 

Stuol d’Angeletti della lor Regina 
Fa sgabello al bel piò coU’umii ala: 
Per incontrarla la Virtù divina 

Dal Ciel si cala. 

O nostra Gloria, ch’abbandoni un suolo, 
In cui cogliesti sol pene ed affanni, 

E a regnar voli del sidereo Polo 
Sugli alti scanni, 

Dimentica i dolor, che questa ingrata 
Terra ti dette, e le sue colpe obblia : 
Ricorda solo, che fra noi se' nata, 
Dolce MARIA. 
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E quando sarai presso il Divin Trono, 

Togli all’irato Iddio l’ultrice spada ; 

E a un Tuo sorriso la saetta e il tuono 
Di man gli cada. 

Colga per Te dal eampiccllo adusto 
Spighe il colono, che lo faccian lieto ; 

Per Te il nocchier di ricca merce onusto 
Torni al Sebeto. 

Spira a’ garzoni una baldanza onesta, 

Delle donzelle imporpora le gote, 

E ne gradisci, il di della Tua Festa, 

Le alterne note. 

Il don della prudenza alla matura 
Età consenti, e al vecchiarei dà lena ; 

E il non merlato duol della sventura 
Tempra, e serena. 

Proteggi i FIOR DELLA BORBONIA PIANTA, 
E di FERNANDO e di TERESA i giorni, 

E una bella di pace iride santa 

Lor Trono adorni. 

Verran devote a salutar le genti 

Le tue Ave, cantando inni c canzoni, 

E andranno a voi con esse i Tuoi portenti 
Fra le nazioni. 
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AGLI ALUNNI 


DEL 

REALE COLLEGIO MEDICO-CERUSICO 

IL RETTORE 

PASQUALE CARUSO 


DILETTISSIMI GIOVANI 


Fra le molle consolazioni che Dio congiunge alle 
gravi cure inseparabili dal mio officio , non è stata 
certamente l’ultima il vedere in quest’anno tutti voi in- 
fervorati del celebrare con maggior culto la festività del 
glorioso Protettor vostro San Luigi Gonzaga. E se mi è 
sempre caro il secondare ogni vostra ragionevole bra- 
ma , potete pensare con quanta alacrità ho condisceso 
a questo desiderio vostro si nobile , si puro, si santo. 
Anzi non vi ho pur condisceso , ma ho cercato di av- 
vanzarlo, disponendo che la festa del Santo innocente 
fosse solennizzata con tutta quella pompa che si rende 
possibile in un privato Oratorio. Il quale però è stato 
elegantemente adorno di serici drappi tinti ne' colori 
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delle bandiere Pontificia e Reale, mentre llinmaginetta 
del Santo tiene il sommo dell’Altare, decorato con pro- 
fusione di ornamenti e di lumi. Ma ciò saria stato ben 
poco, se non avessimo rivolto il pensiero alla festa dello 
spirito. Quindi un valente sacro Oratore vi ha per tre 
giorni egregiamente discorso delle virtù del Gonzaga , 
della sua special protezione verso la gioventù studiosa, 
e del vostro obbligo di corrisponderle con la santità 
delle opere e la purità del costume. Quindi pel dì della 
Festa si è disposta una generai Communione , dopo la 
quale il Panegirico del Santo troverà maggior loco nei 
vostri cuori , per adagiatisi come perenne ricordo di 
una vita illibatissima, e come forte stimolo ad imitarne 
la studiosità , la modestia , e la penitenza. Perchè poi 
rimanesse alcuna memoria della divozion vostra c della 
consolazion mia, ho date ad una vostra preghiera a San 
Luigi le liriche forme; e la Canzone, che m’è uscita men 
dalla penna che dal cuore, come cosa vostra, a Voi do- 
no, a Voi dedico. E vi piaccia accettarla come ricordo 
di un affettuoso padre , e conservarla come testimone , 
che, in un tempo in cui non pochi vostri coetanei farne- 
ticavano cose vane , voi studiavate c pregavate. Dio vi 
benedica I 

Napoli il giorno di San Luigi 21 giugno 1857. 


Il vostro Affezionatissimo Rettore 

{pasquale tfaruso. 
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A SAN LUIGI GONZAGA 


CANZONE 


Giovine illustre, generoso e santo, 

Che d’un’itala stirpe gloriosa 
Nascesti presso alla Città cui Manto 
Diè nome, e ’l Mincio altier bagna le mura, 
Odi, com’oggi ai canti il suon si sposa, 

E dalia Terra ogni umile creatura 
A te si raccomanda e benedice. 

Odi, Garzon felice, 

Anche le preci nostre in mezzo a mille, 
Poiché il pianto ci sta sulle pupille. 
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Noi siam que’ cento, e più di cento ancora, 
Che appiè dell’ara ti giurammo fede 
Nel bel loco ove tu festi dimora, 

Sotto il gran giogo del Vesevo ardente. 
Fra lo splendor delle cerate tede, 

Ed i serici drappi, e la possente 
Armonia che nel Tempio si dilata, 
L’Immagin tua sacrata 
Oggi ponemmo riverenti, e a quella 
Ci rivolgiam, come a propizia stella. 

È questa nostra valle un mar che freme 
Se da contrari venti è combattuto, 

E chi lo solca è un meschinel, che teme 
Ad ogni istante di perirvi absorto. 

Ahi che saria di noi, se un alto ajuto 
Non ci giovasse a ripararci in porto ! 

Noi, poiché tanto tua pietà ne affida, 

Te scegliemmo per guida, 

E in te fissiamo l’umile pensiero, 

Come all’astro polar guarda il nocchiero. 

Ed a ragion ; chè niun t’ha vinto mai 
0 per bella innocenza di costume, 

Che sfolgorava ne’ tuoi dolci rai , 

Come sfavilla agli Angeli nel riso, 

0 per la Penitenza, che d’un fiume 
Di lagrime bagnava il tuo bel viso. 

Sì che tua vita al casto giovinetto 
È modello perfetto, 

E chi d’amor la santa legge infranga, 
Imparar può da te come si pianga. 
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Ah ! come invan tu ne insegnasti il calle 
Che al Libano beato i giusti mena, 

E, al mondo lusinghier volte le spalle, 
Ci givi innanzi per la dritta via ! 

Noi fanciulletti ti seguimmo a pena ; 
Poi, come pcllegrin che si disvia, 
Abbandonammo le vestigia sante 
Delle tue care piante , 

E ci trovammo per fatai sventura 
Caduti in fondo d’una selva oscura. 

Deh fa, che quei che non seguir tua scorta 
Nel verace cammin dell’innocenza, 
Invece d’esta via sì bella e corta, 
Prendano almen Te per maestro e duce 
Nel più lungo sentier di penitenza I 
È questo il pio desir che ci conduce 
Nel dì sacro al tuo Nome avanti l’ara, 
Che l’amor nostro schiara 
Più, che le lampe da pietade accese 
Per farti a noi d’aita oggi cortese. 

Tu, quando appiè del Crocifisso i nostri 
Peccati detesliam, donaci il pianto 
Che volge in fuga dell’ Averno i mostri, 
E l’alma al suo Signor ne rimarita. 

E quando, accesi in desir alto e santo, 
Al Pane della grazia e della vita 
Accosterem le labbra timorose, 

Tu dentro le più ascose 

Parti del cor penetra, c lo raccendi 

Del tuo foco celeste, e puro il rendi. 
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Allor, mentre la face ancor sfavilla 
Di quella carità che vien dal Nume, 

E vola su lo spirto una tranquilla 
Aura di paradiso, accogli un voto. 

Per FERNANDO, d’Italia onore e lume, 

Ti pregherà questo drappel devoto; 

E Tu l’ascolta, chè la sua preghiera 
È dell’Europa intera: 

Serba un Esempio ai coronati Eroi, 

Un Campione alla Fede, un Padre a noi 1 
Canzon, tua veste è poverella assai, 

Ma forse, perchè umile, 

T’accoglierà quel GIOVINE GENTILE, 

Clic cinto vedi di celesti rai. 
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